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1[-J Alma natura, più che ad ogni altra cosa, intesa ad 
assicurare l'augusto voto della perenne riproduzione de' 
suoi viventi, non riputò di poterlo meglio compiere, 
che coli' impiegare tutta la fona soavemente imperiosa 
della ridente voluttà, e del cupido piacere. Con questa 
adunque variamente distribuita e diffusa per tutte le spe- 
cie, potè ella assicurarne il supremo oggetto. E quasi 
di ciò distintamente se ne compiacesse, sembra abbia el- 
la voluto esigerne un festevole omaggio in que'varj mo- 
vimenti dispositivi al reciproco avvicinamento dei due 
Sessi ; ed al compimento del voto , che in variata ben- 
sì, ma però sempre piacevole ed energica maniera, ven- 
gono eseguiti da tutte le specie de' vìventi, e che quin- 



G I RITI NUZIALI. 
di quasi riti nuziali di natura si possono chiamare: Ai 
quali il darvi poi una certa immaginata forma era riser- 
vato all'uomo soltanto;, dappoiché all'oggetto della natu- 
ra, della conservazione cioè delle specie, quello vi si 
aggiunse della molti pi icazionc dcgl' individui combinata 
coi varj sociali instituti ; e perciò i riti nuziali furono 
diretti a simboleggiare, ed esprimere la forzà^- e la soa- 
vità della genitrice natura, no ns mono che di ..pitto quel- 
le civili virtù , che meglio potevano influire sulla feli- 
cità e compimento del più delizioso e interessante insie- 
me di tutti i voti. Ma c qual varietà anche in ciò, sic- 
come in tutte le specie de'vivcnti, cosi fra gli uomini, 
e le Nazioni? che i riti nuziali si videro pur dipendere 
dal vario genio, costume, culto, non che dalla polìtica 
instìtuzione dei popoli , e quindi in essi comparve espressa 
la virtuosa severità Spartana, ( I ) la viziosa Sibaritica 



{ i ) Fra gli Spartani procacciavanfi le mogli ptr via di rapina , e alitila 
che veniva rapila era confegnala alla donna che fopramendeva alle 
nojp , la anale radevate i crini a" inforno il capo , t miffule un pal- 
lia da uomo, ed i calcari, la collocata [opra un mucchio di Jìrame fo- 
la, e fen^a alcun lumi. E lo Spaio non già avvinatalo , ne fneroaio 
dalle morbide^, ma faina , ficcarne quegli 'he cenuro fempre atea 
ne' pubblici cannili, fe n'andava mila flanra della Spofa , e difcialtaie 
il cinis , e levatala di pefo , fe la Ire/portava fu! lena : E poiché 
trattenuto fi era non lungo tempo con effo Lei , fe ne pailiva ma- 
dtflammlt per andarfent a dormire ov'era folito cogli altri Clavani; 
e coli fegniva ad operare anche in frgtitto paffando pure i giorni , e 
le notti to'/irai coetanei; e portando/! di ouono'o in quando a ritrovar 



I RITI NUZIALI. ? 
mollezza , ( a ) ed i! fiero spirito guerresco degli antichi 
Germani - ( 3 ) 

la Spofa , ciò faceva tutto circo/petto c guardingo , vergognando , e temen. 
do di venir fenòlo dai vicini. E cos'i pure la Spofa ogni arre adoperava 
per trovarfi opportunamente e di nasoojìo con lo Spofo , e ciò per si 
lungo tempo aveano in coj/ume di fare i Giovani Spartani , che alat- 
iti ebbero anche figliuoli prima d'aver vedute di giorno te toro mogli. 
Che con lati coturni e riti s'avvitava il prodigiofo Legislatore Licurgo 
di rendere meno faritvoie la coniugale focielà , pia fponlaneo e lieto 

Fiutare, in vi.a Licutg. 
( i) In Sisari i Numi prefidi delle no^e erano i foli Priapo, e Vene- 
re. I doni fra gli Spofi confi/levano in preriofi aromi, ed esquifite ef- 
fen^e ; e per emblemi delle virtù fiaoano quelli della voluttà, e del 
piacere . 

(3) Gli amichi Germani ( ci dice Tacita ) foli fra i Barbari fi conten- 
tavano d'una fola moglie, eccettuati que'poclii, che più a sfoggio di 
magnificenza , che per isfogo di libidine , ambivano più no^e . Prego 
quefii Popoli un veftito fieffa era comune ai due Seffi , con la fola 
differenza che le vefìi delle donne erano fenra maniche, i aperte nella 
fuperior parte del petto, e quellapoi delle Ciovanette Spofe era di lino, 
e variata a color di porpora . La dote veniva portala dal Marito alla 
Moglie , non da que/ta a quello . Il giorno delta pramefa , e dei regali 

fiftevano già in s*t/i{iojf muliebri ornamenti, di cui Sogliono andar si cu- 
pide ed altere le novelle Spofe , ma irmi in due bovi aggiogali , inunca. 
vallo riccamente bardato, nclTafla, e nella spada. Con lai doni era ri- 
cevuta la Spofa , ed ella fcambievolminte faceva allo Spofo alcun re- 
galo d'armi , Con fimili doni adunque fi fìrìngeva il nodo, in quefii 
confijleva tutta la Religione degli Sponfali , ed eran quefli i foli Numi 
aufpìci e protettori delle m%te. E voleafi con ciò avvertita la donna, 
A * che 
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8 I RITI NUZIALI. 
E per tacere d'innumerevoli altre variazioni meno ca- 
ratteristiche, e meno interessanti; ed all'Italia limitan- 
doci , ben degni d' essere sopra tutti rammemorati ci 
compariscono quelli degli antichi Romani , i quali an- 
che in ciò ci espressero la saggezza delle civili loro isti- 
tuzioni , il miglior uso del politeismo, la vastità del lo- 
ro Genio, ed il fasto delle regali loro ricchezze. E quelli 
in seguito ci si presentano di que' Popoli Settentrionali, 
che successori de' Romani nell'impero d'Italia, ci offrono 
una repentina variazione di culto, e di costumi, non 
che una strana mescolanza di barbarie, e dt coltura; 
e che perciò ho io divisato di preferibilmente delineate. 
silfi 11 P er quella prodigiosa congerie di procurate, e fortuì- 
»■■!. te combinazioni in cui nacque Roma, e per le quali el- 
la crebbe alla Signoria d'un mondo intero, i Romani 
sino dai primi di del loro nascimento si videro tutti in- 
tesi a spargere, ed a nodrire, anche talora senza avve- 
dersene, i fecondissimi semi della futura portentosa loro 
grandezza. Ma quelli poi Essi sparsero, non v'ha dubbio, 
con saggio ed avveduto consiglio, da cui sapevano do- 



che fino dai primi efordj del fao matrimonio ad altro non doveva ella 
fermare che olla virtù , ed agV inceni enfi della guerra , e che era 
ella defiinata ad ej/rrì indivifieile compagna del fuo Spofe nelle fui- 

infittemi, t «raggio/o . E gli aggiogali bovi, il bardalo cavallo , e le 
donale armi tfftrlt dì ammaeftramenlo , perchè con effe vìver ella do- 
vtffe t morire per cufiodirlt , ed onorale tramandarle ai genero/i figliuoli . 
Tic. de'Mor. Scrmon. Gap. 17. t8. 
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I RITI NUZIALI. 9 
ver sicuramente germogliare tutte le piante delle patrie 
eroiche virtù; e quindi ben conoscendo, che dalle do- 
mestiche, come da primo, e naturale loro germe, dovc- 
van esse spuntare, perciò le prime loro cure essi volse- 
ro a dare il più regolato, ed utile sistema ai n-.aiaiag- 
gi, da cui il bene e la salute della Repubblica sapeva- 
no dovere in gran parte dipendere. Ed iscorgendo pur 
Essi, che un potente ostacolo a tanto oggetto poteva 
principalmente derivare dalla eterogeneità dei costumi , 
non che dallo spirito d' indipendenza delle Donne che 
passavano nelle case dei Mariti , s' avvisarono perciò , 
che a possibilmente prevenire sì fatto pericolo, fosse per 
essere salutare espediente, che le fanciulle avessero a di- 
venir mogli nella prima e fresca loro età ; e quindi fu 
antico costume presso de' medesimi , e da Romolo stes- 
so introdotto, che gli sponsali d'una fanciulla potessero se- 
guire subitochè fosse pervenuta ai dodici anni, per non 
esser poi mai differite le none oltre i dieci. E così en- 
trando la Giovanetta nella Casa dello Sposo co' semplici 
costumi proprj della sua età, più facilmente fosse ella 
per adattarsi al genio del marito, ed insieme uniformar- 
si alle consuetudini della nuova Famiglia. Al che era- 
no vie più anche confortati i Romani dall' osservare, 
che avanzandosi le Fanciulle nell'età, e tuttavia nubili, 
e versando intanto in continui e varj amoreggiamenti , 
e quindi maestre divenendo in ogni maniera d'artifiij, 
e di blandimenti, temevano essi, che dell'arti medesi- 
me non fossero per usare eziandio divenute mogli , on- 
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io I RITI NUZIALI. 
de rendersi mancipj i mariti, e cosi a lor talento volge- 
re le domestiche non solo, ma le pubbliche cure anco- 
ra. Perlochè non furono già i Romani in si fatta cosa 
imitatori de' Lacedemoni , i quali anzi ben adulte trae- 
vamo le lor donzelle a marito; intendendo essi con ciò, 
che per deliberata propria volontà , c sentite le attrattive 
dell' uomo , si avesseso le Giovani donne a determinare 
al matrimonio; e così il nodo fosse per riuscire pili spon- 
taneo, e quindi più dolce, e più fecondo. Nel che pa- 
tenti vengono a comparire i diversi oggetti dei due Le- 
gislatori Romolo, e Licurgo, che Quegli la morale in 
ciò per suo scopo principalmente si era proposta, e Questi 
aspirava ad ottenere sopra tutto gli oggetti di natura . 

Stabilita adunque P età in cui dovevano le romane 
donzelle contraere il matrimonio, esso veniva trattato o 
col Padre della Giovane, o con la Persona da cui eli* 
dipendeva. Fatta la domanda, e convenute le condiiio- 
ni, il contratto era posto in iscrìtto, e suggellato col si- 
gillo delle due Famiglie, e spettava poi al Padre della 
Sposa dare il pranzo detto di alleanze . ( 4 ) 



(*) Fteffo de' Romani faceva/! il pranzo fra le nove e le dieci ore* 
ciac Ire , 0 quattro ore dopa il me^p gionw . li luogo a ciò defìinalo 
era il vefìibola della Cofa , e perciò eipofto agli occhi di lulli ■ Ma un 
loJ co/kime durò fino che durarono i tei giorni delta morirli , e del- 
la morfei-anione .* Che cresciuto il tuffo, ed il gufia della goftouigiia, 
i Romani non vollero più farjì vedere a mangia™ , t quindi ven- 
nero le leggi Emilia , Anya , Ciuiia, Pidia , e Orckia a precel- 
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I RITI NUZIALI. i, 
Lo Sposo subito dopo mandavi alla Sposa 1' anello di 
ferro, e sema gioja, uso che si conservò sino a' giorni 
di Plinio Secondo, cioè sino al principiare del nono Se- 
colo dì Roma, ma che il crescente lusso poco tempo do- 
po, non permise più che fosse se non d'oro. 

Venuto il giorno solenne delle none, la Sposa ve- 
niva abbigliata, e preparata nel seguente modo . I suoi ca- 
pelli erano acconciati a maniera di quelli delle Vestali 
(5) e con un certo driiia-crini fitto a guisa d'asta, 



lar loro di pranzai/ a font aperte: Imperatimi eli, dice Macrobio. 
ut paismibus Januis pranlluretur , & cznaretur, ne (ingularìlas 11- 

cofinitia dì legni delle vicine boscaglie, ma in ugnilo fi cercarono i 
più pr^iofi legni dtlf Jffncg, c fi giunse a coflruirne perfino a* avo- 
rio, ed anche a~ intarfiate con oro ed argento . L' ordinario pranzo era di 
tre portate, e ne' solenni poi non vi era numero. Si terminava con le 
libagioni agli Dei , die fi principiavano col vino Greco . I dovi^ofi poi 
facevano profuse libagioni co' vini Chiù , Lesbo , Falerno , e Mameni- 
no . Erano usati i brindi/!, ed il pranzo fi coronava col bicchiere det- 
to del baon Colio , e nel dipartirli ricevevano i convitali dal loro Os- 
pite alcuni piccioli doni chiamati Apophoteta tfignifica, da portar via, 
nella lingua ncflra Coltile . 
(r) Tutta r acconciatura del capo d'una Fejìale non confi/leva in altro 
che in una semplice divifione dei capelli in treccie folta con certa chia- 
verino di ferro, femplicità per breve tempo imitata dalle Spose roma- 
ne; che le regali riccie^ j« , il Ingo afiasico, non che la muliebre li- 
tntfa, servendo alla smania di piacere, concorsero a gara a eoftruire 
la gran macchina della loro toilette , in cui le infigni Eroine del Ins- 
ao , e della galanteria sembravano aspirare alla pompa del Genio , ed 
alla 
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anche per dinotar forse, come crede Plutarco ne' suoi 
Problemi, che le prime nozze erano state fatte dai Ro- 
mani con 1 armi, e bellicosamente. 

Alti 



alla giuria, ficcami ì veri Eroi dilla Patria vi aspiravano nella Curia, 
nel Sciala , ne' Campi di Mane. Il primo arredo della grande toilette 
delle dame romani cornicela in mairi e diverfl vafi d'oro e d'argen- 
to deflinali a confinarvi le più tlelle droghe, ed i più pre\ìofi profa- 
mi , non che varie polveri, alcune delle quali din/ dentifricia «mi- 
nano alla pulitura dei denti, cui deferive Jpuleja ne' delicati /noi ver- 
fi De Dentiti-. 

Misi, ut pelisti , mundicin» dentium , 

Mitelas otis ex Arabicis frugibus , 

Tutiuem , caudifLCum , jiobilcm pulvisculum , 
Altre finivano per annerire i fapraccigli, altri per dipingere di rotto 
le gtiancie , e i labbri , ed altre finalmente per tìngere i capelli di nero , 
o di color biondo dorato . V erano gli attinti /pecchi Srondunni , e le 
scatole d'avorio eoa entro le catenelle a" oro , e It fettueàe bianche, 
o di color di porpora , e talora amate di pietre presole , e con cui , 
a maniera delle donne greche, effe fi annodavano a capriccio i crini. 
Veruno alirctì varie sorta d'aghi d'oro, e Sarginto i difctiminali , 

r ,/rri* jj , i; r- , \i: . / r r , i /'•i.vrm l.m l'acqua pure per lavarfi gli 

occhi , e te mani , ed i curadtnti di ientifea . Fi fi vedevano le fca- 
lole con le ghirlande fWtJJBfe co' fiori di nardo, e profumare con 
Cambra ; e falla toilette delle dame d'alto rango , e d'un più efquijìto 
luffa v'erano le ghirlande venute dall'India, ed i vafi di crifiallo, 
de' quali un fola , che fi chiamava frulli cofiava fino a cinoitanio mi- 
la feficry cioè venticinque mila feudi : Ni vi mancavano i vafi per 
l'erba falonica, ehi fi faceva venire dall Ungheria per ifpargerla frale 
vcjti pel gentile fao odore, ad imitazione delle donne greche, le quali 
tifavano il Polio erba tanto /oi«4 da Mufea, e da Efiodo . Già non 
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Alla maniera poi delle Vestali, per significare alla Spo- 
sa, che Ella non altrimenti che una Vestale doveva vi- 



ni mancavano neppure i [nifi caprili , i fopracàgli , i denti , ed I bel- 
letti, ed altre enfi molle da non rivelar/!, perchè fpetlanti alla pane 
più recondita, e tutta miflerìofa della toilette. Le Dame Ramane , che 
levalefi dal letto pagavano nel bagno , tifate poi da quefh, ed ufati 
i profumi d'Adria, entravano nilgaUnaio della toilette vefìiie duna 

une di piacere , ed ornala dal luffa , In quefla mite erano effe ui- 
jibiti agli amici [oliamo , ai confidenti , ed alle perfone le più care , 

lese di Giunone per acquipare te grafie di Tenere, nelf antica illufione 
eie la ùrllcfta fi poffa acquifere cogli ornamenti , e le grafie cogli 
artifici. Ella era ciicondata da più donne tuie intefe al grand affare , 
ad alcune delle quali fpeilaua la fola acconciatura dei capelli , ad al- 
tre lo fpurgere i profumi , e ad altre la cura delle vefh e loro or- 
namenti , Oltre di tutte quefle eravì una , a più matrone defiinate a 
dirigere tutta la manoeuvre della toilette, e talora alla prodigio/a impre- 

teqre ci detcriffe già Marciale, in una Leda, o in una Venere. Qual 

giunfe a dirci , che la toilette d alcune dame tornane era divenuto un 
Tribunale affai più fevero di quello dei Tiranni fieffi di Cicilia? Do- 
po l' abbigliamento del capo , ed tfeguita la pulitura di tulio il corpo , 
fi ponevano le dame romane la verte intima in murice a grandi fpe- 
fe ricercato ne! mari non ancor tocchi dalT ancora , o la nefic ^italica 
a" inventane dei re delt Jfia ; e follo il pefo di tanti, e coii eiquifili 
ornamenti aravano effe dal Gabinello della toilette per andar od efi. 

gire 
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14 I RITI NUZIALI. 

Sopra il capo le sì poneva una ghirlanda contesta di 
fiori d'amaranto (6). La sua veste era lunga, bianca, 
o di color di porpora, e del colore stesso essere pur do- 
vea il velo di cui andava coperta, (?) che talvolta era 
anche ornato di pietre preziose. 

Le si ponevano i talari del colore medesimo del ve- 
lo, ma più elevati del solito, per rendere cosi più av- 
vantaggiata la di lei taglia in un di , in cui era ella 
destinata a risplcndere. 

Perciò poi che spetta alla ccremonia nuziale, ne' pri- 
mi tempi della Repubblica si costumava di usare il gio- 
go, e veniva posto sopra il collo degli Sposi; indi suc- 
cesse quella della confarrazionc , che rimase in progres- 
so dì tempo riservata ai matrimonj dei Sacerdoti ; ( 8 ) 
e per 



gerì gli omaggi dilf ammirazione , o dell' amore , a minacciare Mie 
conqnifie, o ad egire conquidale. 
( 6 ) Era ufalo in occafiom di notfe il fiore d'amaranto nelC opinione 
di' Natttrullfli , che fra le allre fut vhlu toeffe pur quella di facilita, 
re, e di felicitare il concepimento alle donne , del qua! feniimenio fi 
trova c/fere anche Mania Lobelio . E vogliono anche [taluni , che un 
tal fiore fi ufaffe in Iole inlantro per la fua peculiari facilità di rami- 
varfi, pafìo elte fio nelf aequa, e per tjfcrt ulintì più dognialtio du- 
revole e pire io , di faufio p'efagìa agli Spofi deflinati a ripmdurfi nei 
loro figliuoli. 

( 7 ) Plinio ci dia, chi ri color giallo era dogli amichi Romani te- 
nuto in onore fra tulli i co/ori , e perdi fi continuò ad ufùrìù nelle 
vcfli nuziali. 

(i ) Sa una tal «imo™ appanni falla col giogo deriva la parola 
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I RITI NUZIALI. i 5 
e per comune due modi di contraete il matrimonio 5 j 
praticavano, quello cioè dell'uso, con cui iu vista del 
futuro matrimonio coabitava la donna coli' uomo per un 
anno intero, e l'altro dell'immaginaria compera, e ven- 
dita, allorché, con danaro libato per sola mostra, la don- 
na passava in potestà del Marito . Qualunque però si 
fosse il modo non era poi omesso giammai di chiamar- 
si dall' Augure delle nozze la cornacchia; giacché nien- 
te presso de' Romani doveva farsi senza aver preso pri- 
ma l'augurio • ( 9 ) 

E si dovevi pur compiere il sagrinzio a Giunone 
giugale , cavando dalla vittima il fiele , e gittandolo 
dietro 1' aliare , e ciò a grande ammaestramento degli 
Sposi , e per indicar loro che fra di essi non dove- 
va covarsi giammai amarezza, nè odio di sorte alcuna. 
Ciò fatto con certa simulata violenza veniva dal Para- 
ninfo, e dai Parenti staccata la Sposa dal seno della 
Madre , quasi con ciò si volesse far risaltare il vergi- 
neo pudore della donzella, e per rammentare insieme il 
fausto rapimento delle donne Sabine . Cinque fanciulli a 



eonjuglum dei Za/ini. Quitta poi iella anfanacene Jì efeguha col 
preferaaie agli Spofi una focaccia falla con farina di farro , e fole, 
della piale una pane fe ne gellaoa fui fuoco con la vilàma pel fagrì- 
fya a Giunoni Cingale. 
(_f)ffi! fere gaandam majorii rei , nifi aufpìcata , ne privatila guiderà 
gertòatur; quod eliam mira auprknm aufpicci ittlarant. Oc. dt di- 
vinai. L i. C. ,1. 
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iS 1 SITI NUZIALI. 
tutta eleganza abbigliati, ed olezzanti i più esquisiti pro- 
fumi ( io) con cinque faci di legno di spino bianco ( 1 1 ) 
precedevano la nuziale comitiva, che si avviava alla Ca- 
sa dello Sposo . Altri fanciulli spargevano intanto per la 
strada l'acqua lustrale, ed i fiori di mirto ( li) per ren- 
dere puro il passaggio all'intemerata Sposa, e per ren- 
derle altresì propizia la Dea Venere a cui era sacro un 
tal fiore. L'acqua pure, ed il foco venivano portati di- 
nanzi gli Sposi: che a questi due elementi principalmen- 
te veniva attribuita la possente virtù della procreazione. 
E tutta la lieta comitiva ad alte voci andava invocando 
Talasio Talasio; (13) siccome i Greci chiamavano Ime- 
neo Imeneo . 

Arrl- 

( jo ) Qaefti Fanciulli fi cAìomaiuno putti lauri . 

( 11 ) Erano ànaue le faci, perchè direni ad onorari • cinqui numiprt- 
pdi alti MXftft, dovi. Cimane, Ventre, Diana , t la gran Sta dilla 
Petfvapont , di cui ben giufiamente gli Spofi Romani ne temevano l' allo 
sdegno, fe in tale occafione negletta , non avefe ovulo allori, t allo. 
Il Ugno poi di [pino bianco tra tifalo perchè con Io /tifi armano i 
Papaii rapite li donne Satini. 

( 11 ) Plinio diflingue Ire foni dì mini il nero, il bianco, td il coniu- 
gali , coA itilo perché con/aeralo a Finire , td alle na^t , 0 quefia 
Dea purché nafet, e pmfptra vicino al man, da cui , p dice, ufciia. 

( i) ) Molli, ferivi Plutarco mila vita di Romolo, indarno chi fojft 
nelle nojfc invocala qutfia nome, perche Talasia dai Crea era dello il la- 
voro del tonifico, ed invocando Talapo l'intendeva d'avvertire laSpofa, 
chi doveva ella formarfi una grata occupazione del lavoro. Ma Livio 
ferivi , che quando furono rapite dai Romani te Sabine , venne alle 
mani d'un povtro Soldato una btllipìma Giovane, la quale, ti diceva 
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Arrivata la Sposa alla porta della Casa dello Sposo 
che stava tutta ornata di verdeggianti rami, e di pen- 
denti veli (14) le venia chiesto quale fosse il di Lei 
nome, ed ella risponder doveva Caia (13) , ed en- 
trata in Casa, sema però toccar col pie il limitar del- 
la 



a chi glie ne domandava, di condurla a Talafio. Era quefti allora un 
Capuano da luui «nulo in gran pregio pel dipinto fao ■valori ; il per- 
ché , udito il di lui nome , non v' era chi ofagc far ama alla Fanciul- 
la , ma anri fi recava ognuno ad onore t accompagnarla , e V averne 
euflodia, cai lietamente gridari a Talafio a Talafio , il aitale accolta 
la bella Giovane con faufliffime nor^e la fece ben lofio fila , E però 
da quefio fono, ei dice, derivò la coflumanza d'invocare nelle no^e 
Talafio per augvir.iic i'f.fi ; ni fclin , ci'ne furano appunto quel- 
le di Talafio . 

( /* ) Giuvenalc ci conferma ciò quando ci parla di quella Spofa , che 
fi flette 11 poco col marito, che quando fe ne partì da lui erano rui- 
lavia verdeggianti que* rami che egli outio falli porre alla porta iella 
Cafa il di delle nojjs. 

Inde 

Avolii , & fprtii «perii «ftigìi lecti 
Ornata; palilo ante forca pendertela linquii 
Vela domut, & adhuc virides in limine ramni. Sor. FI. 
(ij ) Si chiamava Caia in onore di Caia Cecilia che fu Tanaquilla moglie 
di Tarquinia Prisco He de' Romani, donna foggia e vinuofa fopra lune, 
e eh' efemplarmente governò fua Cafa. Per la qual cofa fcriffe Varrane, 
t al riferisce Plinto , che in ceno tempio venivano confervali, come 
cofe degne di riotrtnja , la fua conocchia , e M fufa , e quindi s' in- 
Irodujfe il co/lume , che la novella fpofa feco portale coiai ^rumtnri 
per rifovvenirfi d'imitare quella gran donna, la quali fiondo, aoeva 
di fua mano folto una bella vefie regale * Servio Tullio fuo genero , 
S che 
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la porta (16) trovava distesa una pelle di pecora so- 
pra cui vi passava, o vi si sedeva, come scrive Festo; 
e ciò pure per indicarle, che la prima cosa a cui doveva 
ella attendere era il lavoro, del quale, nella pelle di pe- 
cora le veniva presentata la materia. Seguiva tosto il 
gran festino di nozze , dopo del quale si passava alla 



che Succedale al dì lei maino nel ugno, e che ve nne ripojla nel Tem- 
pio della [alluna. 

fi pregiaffera a" imitate i Greci , r quali nelle illupi na^re dei Magna- 
li, erano [olili di ricordare il nome di Andromaca moglie di Elitre, 
donali lama celebrata pir le [ne virtù da Omero , e ch'Euripidi nel- 
le fuc Traodi [a parlare caraltehjikamtnlt nel figliente modo. 
De" miei Penati io n'ebbi Tempre cuti . 
Tenni lontane le ciarliere donne, 
Credei ballar delta ragion far ufo 
Pel buon governo della mia famigli» . 
Amante del fileniio, il mio coniglio 
Non ricusai donar al dolce Spo(b, 
Ila Tempre in tuon di placida quiete. 
£ ben diHir.fi quando conveniva 
11 vincere piultollo, o 1' eITcr vinta. 
(16) P opinione che quejla fofe ca[a tt augurio, e che il non laccar la 
foglia della pana nell entrare . e neW u[cire fo§e in/rimilo per non o[- 
[cndire i //unti Ciano, e Fefra ; e perciò Catullo nel fan Epitalamio 
di dulia , e di Manlio , dice alla Spo[a fra le alile ca[e . 
Tranifer ornine cum bono 
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cena nuziale. (17} E venuta l'ora del coricarsi, il 
Giovane Paraninfo vestito di pretesta conduceva la Spa- 
sa sino alla soglia della stanza nuziale, ove stavano per 
riceverlo le matrone chiamate Pronube, il cui ufficio si 
era lo spogliarla , il dirle delle piacevoli e confortanti 
cose , e 1' adagiarla sul dolce letto geniale ( 18 ) . Do- 
po di che, uscite le matrone, le Severe Vergini ostiaric 
chiudevano la gran porta . 

L i 

<i ? ) La eenanniiaU erudiamoti! anche djpfills, perchè abbondante del- 
le più cfquifite vivande. Fia i pialli di fila doveva ejfervi fempre , e 
indirpensabìlmente quella col moftacciuolo , die confifteva in certa focac- 
cia falla col moflo, e però Ciuvenale a colui, che egli voleva diffua- 
dere dal prender moglie, parla così = fe non sei dìspofio adamar co- 
lei, a cui hai tu fatta la folenne promeffa, a che ferve che la fpofi 

Si libi legitimui paflaro junflimque ubellii 

Cauli , nee ctl quare canam 8t mgllscca perdas . Sai. FI. 
{ il) li irt;o ^.'.rj-.:'^ ■/^: r , 1 . .j.'I'jl- 1-:ì^ -"'Vide ^.■'.':ìi efere preparato 
dalle mani Jlejfe di Venere, e d'Imeneo ■ tanta e/fere ne doveva a" 
effe- la malleva e l'eleganza. Si faceva d'ebano, davano, ed anche 
d'argento. Le coperte erano rieckiffime a più colati , e contornate o" 
oro, t di porpora, ed i materaffi erano della ttioltiflitna lana di Mi~ 
leu. Stava il letto collocato nella Sola pojìa all'ingref. della Cafa , 
la quale era ornata delle immagini gloriafc deg? illujlrì Proavi de- 
gli Spofi; e tale fi era il luogo de/linaio pel letto nugole , perchè 

Spofa occupando/! in un qualche luuoro. Procopio chiama il letto nu- 
ziale advcrsum letiiini perchè fi cofiumava dì metterlo in faccia della 
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La prima impresa dello Sposo doveva esser quella d' 
discìorrc alla pudica Giovanetta il cinto avente nel mei- 
10 il nodo Erculeo ( 19 ). D'intorno al letto vi stavano 
disposte le immagini dei Numi presidi alla fecondità del 
talamo, ed erano quelle di Priapo, del Dio Giugatino, 
e Subigo, non che della Dea Prema, e Pertunda, dal 
cui pronto favore era già per sentirsi tutto animoso il 
caldo Giovane, e tutta rincorata e consentente la vere- 
conda fanciulla. Ed intanto la lieta turba dei Giovanet- 
ti cantava inni festosi, ed i versi fecennmi eccitatori al- 
la voluttà, ed al piacete, mentre altri poi andavano 
spargendo le noci, (ao) 



( ip ) Andavano le Fanciulle a marito cime di certa fafcìa di fona di 
pecora finita fu/la camicia, ed oveme nei mer^o il nodo detto erculeo , 
( fi chiamava qoefta fafeia Cina, verginale , cui tra nfenato lo Scio- 
gline allo Spofo nella prima notte, traendo dal facili fcioglimcnlo del- 
lo fiefo faufla augurio della fecondità del talamo ; giacchi Ercole , di 
cui aveva il nome il nodo , lofeiò vivi fefanta figliuoli . E perchè urta 
lama imprefa felicemente aveffe a riuscire , non fi mancava dogli Spo- 
fi <f invocare la Dea Ftrginenft , dalla cai protezione fi attendeva il 
più facile fcioglimenlo del cinto. 

( ,o ) E opinione che dai Fanciulli fi fpargefero le noci, acciò il ma- 
emonio fife efeguito follo gli aufptq di Giove , a cai era fiero co- 
tal albero . Altri però credano, che ciò fi faccjfc . perchè col fuono 
che facevano le noci cadendo, refìaffe impedito il [sntirji dai vicini i 
fotpirofi gemiti della Fanciulla dolsntefi della verginità che andava 
perdendo. Ma Plinio vuole, che tal rito derivale dall' efere la noce 
come Jimbolo del ficuro concepimento , pel doppio involucro da cui fia 
oscurato il di Iti forte. 
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Il giorno susseguente era festeggiato pel trionfo d'A- 
more; e la Sposa si stava assisa sul letto della tavola 
a canto dello Sposo. In questo di pure gli Amici, ed 
i Parenti recavano i doni agli Sposi, e si dava compi- 
mento alla solennità col sagrìfizio agli Dei. 

Ma già sommersa la gran mole romana dalla strana 
barbarica inondazione, e dileguato il Politeismo da unaSi»*. 
luco discesa dal Cielo, ed al Genio romano, alle gre- 
che maniere, ed al lusso dell'Asia succeduti l'orgoglio, 
e la fierezza de' Barbari, ed il lusso delle Settentrionali 
contrade, con le nuove leggi, culto, e costumi , anche 
i riti nuziali, deposto il primiero carattere, quello si 
videro assumere dei nuovi abitatori d' Italia . Non fis- 
sata pertanto l' età alle Giovani Longobarde di stringe- 
re il nodo maritale, poteva ognuna fresca o adulta che 
si fosse divenir moglie, subito che lo Sposo l'avesse as- 
sicurata della sua fede, col porle in dito l'anello, e 
ne avesse concertati i doni co' quali veniva egli a fare 
quasi una specie di compera della donna che voleva far 
sua, secondo l'antica ed universale costumanza dei Po- 
poli Settentrionali . 

Superbe le donzelle Longobarde più che d'ogni altra 
cosa della lunghezza della lor chioma, erano esse in- 
dustriosissime nel coltivarla; che raccolta alquanto con un 
nastro di sotto il capo, lasciavanla discendere giìi per le 
spalle sino ai talloni liberamente disciolta , scherzo di 
ogni movimento, e d'ogni aura inquieta . Ma venuto 
il giorno delle nozze era poi dì rito indispensabile, che 



la Sposa dovesse ritorcere in nodi la licenziosa chioma, 
quasi primo segnale del contralto maritaggio, e quasi 
che i di lei crini ancora di quinci dovessero andar sog- 
getti a nuove leggi , ed a nuovi freni . 

La veste nuziale lunga, e divisa dinanzi il petto era 
di lana, o di bambagino di quel colore, che si chia- 
mava Blatta (ai) o sia vermiglio, e ricamata s'era la 
Sposa d'alto lignaggio. Nel verno poi erano usate le 
vesti chiamate Renane, (ai) e Aftul/uco (23). Tale si era 
il più superbo allestimento d'una Sposa Longobarda. 

Lo Sposo poi doveva pur essere cosa graziosa ed ele- 
gante . Paralo alla foggia nazionale aver egli doveva la 
testa rasa e netta sino all' occipirio, ed i capegli rimasti 
dovean essere rovesciati per dinanzi della faccia sino al- 
la bocca servendogli di discriminale il naso. Lunga c fol- 
ta essere pur dovea la dì lui barba, s'era negli anni 
d'averne; giacché erano i Longobardi della barba appas- 
sìonatissimi coltivatori. A tale frisurcs corrispondeva per- 
fettamente l'attilatura del vestito. Una vestacela di lino 
lunga, e larga da nuotarvi dentro, e fimbriata a diversi 



( ti ) Blatta è una fpecie diafnlo chiamato Cheimot dagli Arabi, che 
nofee dai grani , ghiande , o cocchi di cene felci, e col [angue dé qua- 

c perciò vern-iculdlus J! S nifica lo fleff" P"I° S 1 ' W« 
tannili. 

( 11 ) La ve/le chiamala Renone eia fona di petti di vah. 
( i) ) La Mjflraci era falla di petti d' animati felvelià . 
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colori, e gli stivaletti aperti sino al pollice del piede, 
e legati con le coregge, formavano rutto il piìi lussu- 
reggiante arnese dello Sposo. Ma che per questo? E s'e- 
rano tali gli Sposi Longobardi da poter far gelare per 
ispavento anche la più intrepida delle nostre donzelle, 
chi poi sarebbe per assicurarci , eh' essi niente di me- 
no non comparissero altrettanti Adoni agli occhi delle 
Giovanette Longobarde, e ch'esse perciò non venissero 
piagate da cotai dardi, ed arse a tutto incendio da un 
tal foco, più forse ancora che non lo sono le fragili 
nostre donzelle all' insidioso aspetto dei leziosi , ed ele- 
gantissimi Pctits-Maitresì 

La cerimonia del matrimonio, se facessi davanti il 
Sacerdote, consisteva nello stendere sopra il capo degli 
Sposi il velo benedetto chiamato Fìammcum Nitptialc, 
di cui quattro uomini ne teneano gli angoli , vietato 
però a coloro, che passavano alle seconde nozze. AH* 
uscir dalla Chiesa il Sacerdote poneva sul capo degli 
Sposi le corone, che solevano essere rilevate a maniera di 

te, e con grande pompa e tripudio veniva la Sposa 
condotta dai Paraninfi , e dai Trottinghi (14) con nu- 
merosa comitiva alla Casa dello Sposo , ove se le noz- 
ze seguivano fra quelli della Classe Signorile, v'erano 
le Corti Bandite per più giorni, ed i clamorosi spetta- 
coli 



(14) Troitingo in irrigua Teàcfca fignifica accompagnatore di m%ft. 
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coli dei duelli, delle giostre, e dei tornèi, susseguita- 
ti poscia dai Castelli d'Amore, e dell' onestà. Per la qual 
cosa poi di rado avveniva, che il lieto e dolce riso d' 
Imeneo, e di Venere non venisse contristato dal dolen- 
te pianto dei feriti, e dall'inconsolabile mestizia delle 
vedove Spose lagrimanti sull' amata e già fredda spoglia 
dei Giovani Cavalieri nelle fiere temoni rimasti estinti. 

A preservare però, in così fatti spettacoli, non tur- 
bato ti core delle Spose Longobarde, oltre il gusto, ed 
il genio nazionale, efficacemente poi vi confluiva il gaio 
e festoso aspetto di tutte quelle ridenti speranze , che 
allo spuntare della iarda Aurora del dì nuziale lor si affac- 
ciavano sgombratici d'ogni tristezza, ed apportatrici di 
gioia , e di esultanza . E di fatto sopra tutte le Spose 
dovevano le Longobarde ansiosamente sospirare l'occaso 
del lungo giorno; imperciocché, oltre i copiosi doni, 
che dovevan esse attendersi nella gran notte dall' impa- 
ziente amore dei fervidi , ed atletici Garzoni , doveva- 
no ancora aspettarsi allo spuntar della novella aurora il 
ricco Morgincap, o sia dono della mattina, che lo Spo- 
so , per rito nazionale far doveva alla dolcissima Sposa 
al finir della prima notte , in premio della serbata ver- 
ginità, ovvero delle preziose sue ripugnanze nel perderla. 
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